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MIRELLA LODA, MATTEO PUTTILLI1 

INTRODUZIONE 

La crescita urbana costituisce uno dei processi di trasformazione territoriale emblematici di questa 

epoca storica, almeno per quel che riguarda i Paesi del Sud globale. L’inurbamento di popolazione 

dalle aree rurali e l’espansione demografica sono fenomeni che – con le dovute differenze che qui non 

è possibile approfondire – accomunano contesti territoriali anche molto diversi tra loro per percorso 

di sviluppo, situazione politica, composizione sociale.  

La sfida che l’urbanizzazione pone dal punto di vista del governo del territorio e delle politiche 

pubbliche è immensa, se si pensa che tale processo si manifesta a un tasso e a una velocità difficilmen-

te controllabili, specialmente in Paesi e in territori scarsamente attrezzati dal punto di vista degli 

strumenti di pianificazione e di intervento nel campo urbanistico e territoriale. Le conseguenze di tale 

crescita urbana si esprimono infatti su fronti differenti e tra loro interconnessi: impatti ecologici, squi-

libri sociali, diseguaglianze economiche costituiscono i principali problemi che gli amministratori – 

alle diverse scale – devono affrontare in termini di interventi ambientali, fornitura di servizi pubblici, 

soluzioni abitative, e così via. Le geografie urbane che in tal modo si vanno definendo rappresentano, 

dal nostro punto di vista, una sfida anche per la cooperazione internazionale, nelle sue diverse forme 

e alle diverse scale in cui opera. È infatti inevitabile che la ‚questione urbana‛ sarà sempre più al cen-

tro dell’agenda della cooperazione e che la città rappresenterà il campo privilegiato di intervento per 

donatori e Paesi beneficiari.  

In quest’ottica, la sessione che qui si presenta e che si colloca nell’ambito delle attività del gruppo 

di lavoro AGeI ‚Geografia, cooperazione internazionale e sviluppo locale‛ ha inteso aprire un campo 

di riflessione sul rapporto tra geografie urbane e cooperazione internazionale. Più nello specifico, nel-

la sessione si è ragionato sui diversi approcci, strumenti e soluzioni adottate in progetti di coopera-

zione in diversi contesti urbani in Asia e in Africa. L’obiettivo è stato quello di riflettere, oltre che sulle 

proprie esperienze, anche sul modo in cui i geografi ‚pensano‛ la città nel momento in cui si impe-

gnano nell’ambito di interventi di cooperazione o, per meglio dire, su quali problematiche e soluzioni 

sono identificate come prioritarie per intervenire nei diversi contesti urbani.   

La sessione ha ospitato cinque interventi, di cui si darà conto di seguito, e restituisce nell’interezza 

in questa sede due contributi.  

Anna Zambrano (Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo) ha presentato un intervento 

dal titolo La Cooperazione italiana in ambito urbano: Korogocho / Nairobi. Come si evince dal titolo, 

l’intervento ha dapprima offerto un quadro d’insieme degli investimenti promossi dal sistema della 

cooperazione italiana nel campo dello sviluppo e della riqualificazione urbana, mostrando come que-

sto rappresenti già uno dei principali ambiti d’azione per il Paese. Zambrano ha poi restituito i risulta-

ti del progetto di riqualificazione di uno dei principali quartieri informali di Nairobi, Korogocho, dove 

la Cooperazione è intervenuta in collaborazione con Un-Habitat. L’idea di città di cui il progetto si è 

fatto portatore – attraverso un’azione di coinvolgimento degli abitanti del quartiere – è che la garanzia 

del possesso della propria abitazione sia una condizione irrinunciabile perché i residenti possano im-

plementare azioni individuali e collettive di riqualificazione e di miglioramento del patrimonio edili-

                                                           
1 Università di Firenze. 



912   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

zio e del tessuto urbano che si dimostrino nel tempo efficaci e sostenibili.  

Mario Tartaglia (Laboratorio di Geografia Sociale dell’Università di Firenze) ha presentato alcuni 

risultati del progetto che ha portato alla redazione del Piano urbano della mobilità sostenibile di He-

rat, in Afghanistan. Il caso presentato, che si innesta in un più ampio percorso di ricerca e azione che il 

LaGeS porta avanti in Afghanistan da più di un decennio, si concentra su alcuni dei temi prioritari per 

le città asiatiche in fase di sviluppo, ovvero la mobilità e l’accessibilità. Il caso dimostra come – attra-

verso la cooperazione internazionale – la città possa essere progettata e pianificata in uno stretto rap-

porto di collaborazione e di condivisione di conoscenze ed esperienze con gli attori istituzionali locali, 

individuando le criticità e le soluzioni più appropriate per il contesto locale al fine di migliorare la 

qualità della vita urbana.  

Alessandro Marilli (cooperante freelance) ha presentato un contributo dal titolo La città dall’interno. 

Impressioni su diversi approcci di cooperazione in Afghanistan. Assumendo il punto di vista di un operato-

re ‚sul campo‛, Marilli ha risposto al tema della sessione concentrandosi sugli esiti dei diversi ap-

procci alla cooperazione internazionale in diverse città afghane dei sistemi della Cooperazione tede-

sco e italiano, illustrando per entrambi i principali punti di forza e alcune criticità, così come possibili 

contaminazioni.  

Gli ultimi due interventi, a cura rispettivamente di Valerio Bini, Egidio Dansero e Lassane Yameo-

go e di Valerio Bini, Maria Bottiglieri, Egidio Dansero, Alessandro Frigerio, Andrea Magarini e Yota 

Nicolarea si sono infine concentrati su un tema comune. Entrambi i contributi hanno infatti sviluppa-

to l’idea che le tematiche alimentari, variamente definite, possano costituire un terreno efficace per la 

cooperazione internazionale per ripensare la città nei suoi rapporti con il più ampio contesto territo-

riale in cui è inserita. Nel primo contributo, intitolato Cooperazione e reti locali del cibo nelle città africane: 

il caso di Ouagadougou, gli autori si interrogano su come lo sviluppo di reti agro-alimentari locali possa 

promuovere il diritto e l’accesso al cibo nel caso della capitale del Burkina Faso. Nel secondo interven-

to, intitolato Le politiche urbane del cibo come terreno di cooperazione internazionale: il caso delle città africane, 

gli autori riflettono, a partire dall’analisi del recente accordo di partenariato Milan Urban Food Policy 

Pact, sul ruolo delle politiche urbane del cibo nel contesto della cooperazione internazionale e come 

strumento per ripensare la città in un’ottica di sostenibilità alimentare. 
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VALERIO BINI1, MARIA BOTTIGLIERI2, EGIDIO DANSERO3, ALESSANDRO FRIGERIO4,  

ANDREA MAGARINI5, YOTA NICOLAREA6 

LE POLITICHE URBANE DEL CIBO COME TERRENO DI COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE: IL CASO DELLE CITTÀ AFRICANE7  

1. La città: tra cooperazione internazionale e Urban Food Policy 

 

La relazione tra città e campagna costituisce uno degli elementi in grado di incidere sui fenomeni 

di lungo corso dello sviluppo armonico di una comunità. Tra i grandi driver di questa relazione il cibo 

riveste senza dubbio l’elemento più simbolico, con i luoghi della produzione nelle campagne ed i luo-

ghi del consumo in città: coinvolgendo un’intricata rete di fattori, soggetti, attori, luoghi, flussi e risor-

se che sostanziano un sistema alimentare.  

In tutto il mondo questa riflessione sta animando un ampio dibattito internazionale, avviatosi con 

sempre maggior forza negli ultimi quindici anni, basato sui principi della sovranità alimentare ed isti-

tuzionalizzato tramite il concetto della sicurezza alimentare a scala globale, regionale e metropolitana.  

L’articolo pone al centro il tema delle nuove politiche che in tutto il mondo stanno emergendo alla 

scala urbana, tratteggiando i confini delle esperienze sviluppate in Italia e nel continente africano. Si 

tratta di azioni innovative e volontarie, poiché non incardinate normativamente nelle competenze ca-

noniche delle autonomie locali. Tuttavia, in quanto autonome, queste istituzioni urbane sono piena-

mente legittimate a dare risposte locali ai problemi che emergono nelle loro città (Bottiglieri, 2016). 

Le Urban Food Policy rappresentano anche un nuovo spazio di cooperazione decentrata tra città di 

tutto il mondo. Un nuovo protagonismo urbano che, forte delle iniziative sviluppate localmente, agi-

sce anche con una proiezione internazionale, allineando diversi tra i più promettenti attori istituziona-

li, della ricerca e della società civile organizzata verso nuovi obiettivi politici di sostenibilità. 

 

 

2.1. Le Urban Food Policies come nuovo spazio di azione politica tra città e campagna 

Se la relazione tra città e campagna è un driver importante per lo sviluppo di un buon governo, ta-

le relazione necessita di una forte azione pubblica dove le amministrazioni urbane possano assumere 

la funzione di regia per aggregare e guidare gli altri attori in gioco, per costruire nuove politiche pub-

bliche in grado di rendere più equi e sostenibili i sistemi alimentari delle proprie città (Pothukuchi, 
Kaufman, 1999). 

I sistemi alimentari sono spesso pensati per sfamare le città attraverso un’intricata rete di fasi del 

ciclo alimentare composto da produzione, trasformazione, logistica, distribuzione, consumo e rifiuti. 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano. 
2 Comune di Torino. 
3 Università degli Studi di Torino. 
4 Politecnico di Milano. 
5 EStà – Economia e sostenibilità (assesta.it) 
6 Sapienza Università di Roma. 
7 Una differente e più ampia versione di questo scritto è presente in Bini, Dansero, Magarini, Nicolarea, 

2017. 
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Tutti questi elementi che interagiscono sul cibo fanno sì che il sistema alimentare possa essere qualifi-

cato nel suo insieme come un'infrastruttura urbana (Calori, Magarini, 2015), al pari di altri ambiti qua-

li i servizi sociali, i trasporti, la sanità, i rifiuti; tutti temi sui quali esistono politiche consolidate a scala 

locale. Il cibo non rientra generalmente tra questi ambiti d'azione, anche se i sistemi alimentari con-

sentono di intercettare diverse competenze urbane da governare in modo sistemico ed integrato (Mo-

ragues-Faus, Morgan, 2015). 
 

2.3. Le Urban Food Policies orientate al Diritto al Cibo (Right to Food) 

Le esperienze internazionali di definizione ed attuazione di Urban Food Policy sono generalmente 

costruite interpretando gli spazi d’azione delle istituzioni locali nei confronti del sistema alimentare 

locale. Se al centro del sistema alimentare si pone non il cibo ma il ‚Diritto al Cibo‛ del cittadino ed a 

raggiera le diverse politiche locali che concorrono a garantirne le diverse dimensioni, ebbene in questo 

quadro la visione cambia completamente, dal momento che il focus si sposta dal cibo come merce e 

come bene, al diritto fondamentale delle persone di accedere a un cibo adeguato (Bottiglieri 2015). 

In genere un elemento, non solo formale, che concorre a costruire una politica locale alimentare 

orientata al Diritto al Cibo è l’approvazione di una Carta del Cibo (Food Chart) che riconosca il diritto 

al cibo dei cittadini attraverso rimarcazioni valoriali (Bottiglieri, 2017a).  

Una Carta consente di rileggere, alla luce del diritto al cibo, i servizi pubblici locali e le attività 

amministrative già presenti. Operativamente una Carta del Cibo orienta ogni futura politica alimenta-

re per attuare il diritto al cibo dei propri cittadini (Bottiglieri, 2015).  

A Torino8, una modifica dello Statuto Comunale ha introdotto il riconoscimento del diritto al cibo 

adeguato9, ha offerto un fondamento statutario Right to food oriented a tutte le attività locali di natura 

alimentare. Questo elemento consente da un lato di rileggere alla luce del Right to Food i servizi pub-

blici locali e le attività amministrative di natura alimentare già attivi (si pensi al servizio delle mense 

scolastiche, benefiche, alle concessioni mercatali per i banchi dei contadini o agli orti urbani), i quali 

costituiscono le principali misure attraverso cui la Città di Torino adempie il proprio dovere di rispet-

tare e rendere pienamente effettivo il diritto al cibo adeguato dei suoi abitanti. Dall’altro lato orienta 

ogni futura attività, progettualità e politica alimentare a realizzare ed attuare il diritto al cibo dei citta-

dini: sia se si tratti di singole politiche alimentari che di un’unica strategia alimentare locale (Bottiglie-

ri, 2017b).  

Garantire il diritto al cibo a livello locale costituisce peraltro un elemento strategico per la promo-

zione e la tutela di questo diritto su scala globale. 

Il primo Relatore speciale del Diritto al cibo presso l’Alto commissariato delle Nazioni Unite, infatti, 

affermava «l'importanza della sicurezza alimentare locale e dei programmi di nutrizione locali» (Zie-

gler, 2004), menzionando una serie di misure locali idonee al raggiungimento dello scopo quali: edu-

cazione relativa ai bisogni nutrizionali, mensa scolastica per tutti, allattamento materno, accesso ad 

orti familiari, sorveglianza dei gruppi vulnerabili. Nello stesso solco il suo successore (De Schutter, 

2014) ha indicato nel livello locale, quello urbano e civico in particolare, la chiave del cambiamento, 

dichiarando come sia fondamentale che «le città valutino le loro dipendenze alimentari, identifichino i 

punti deboli e i punti di criticità, le potenzialità e, ove possibile, sviluppino una serie di misure attra-

verso cui procurare il loro cibo».  

                                                           
8 la Delibera di Consiglio n. 2015 04117/072 approvata dalla Giunta Comunale il 29 settembre 2015 e ap-

provata dal Consiglio Comunale il 7 marzo 2016, avente ad oggetto Modificazioni articolo 2 Statuto della Città. 
9 afferma che la Città di Torino «promuovere l'attuazione del diritto a un cibo adeguato, inteso come dirit-

to ad avere un regolare, permanente e libero accesso a un cibo di qualità, sufficiente, nutriente, sano accetta-

bile da un punto di vista culturale e religioso, che garantisca il soddisfacimento mentale e fisico, individuale 

e collettivo, necessario a condurre una vita degna». 
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3.1. Le reti internazionali per la Cooperazione Internazionale 

Il dibattito internazionale su questi temi si è sviluppato con sempre maggior intensità negli ultimi 

quindici anni attraverso reti facilitate in parte dal sistema delle Nazioni Unite (WHO, FAO, UNDP) ed 

in parte da un’ampia comunità tecnico-scientifica attiva a livello globale.  

I primi semi di questo movimento erano già evidenti nell’Agenda 21 di Rio de Janeiro nel 1992, ma 

è a partire dagli anni 2000 che da più parti nel mondo è emersa la necessità di agire con vere e proprie 

azioni politiche urbane (Blay-Palmer, 2009). Nel 2001 è stata avviata presso la FAO l’iniziativa multi-

disciplinare Food for Cities (FAO, 2011). Nel 2013 la Dichiarazione di Bonn ha rappresentato la prima 

convergenza di sindaci sulla necessità di politiche alimentari urbane e nell’anno successivo la Global 

Call for action on City Region Food Systems di Medellin (2014) ha evidenziato la convergenza di un 

gruppo di key player tecnici ed istituzionali (Forster et al., 2015). 

Su queste basi, nel solco dell’Expo2015 di Milano, è emerso il Milan Urban Food Policy Pact 

(MUFPP) che rappresenta un nuovo spazio di confronto tra città di tutto il mondo, proprio sui temi 

della sicurezza alimentare e della pianificazione dei sistemi alimentari. 

Il MUFPP costituisce una rete che attualmente conta 174 città in tutto il mondo rappresentando un 

network di governi urbani ed organismi internazionali che hanno condiviso la volontà di proseguire 

attraverso dei processi istituzionali nelle città e come advocacy internazionale. Il MUFPP restituisce 

l’idea della ricchezza, pluralità e complessità delle politiche, progetti e percorsi che interessano ogni 

città del mondo, a sud come a nord, sul tema delle politiche alimentari locali. Ed è questo knowhow che 

costituisce il miglior presupposto e la base per costruire percorsi di cooperazione decentrata sulle po-

litiche alimentari urbane. 

 

 
 

Figura 1. Le 134 città firmatarie del MUFPP. Fonte: elaborazione propria su dati al maggio 2017 

www.milanurbanfoodpolicypact.org. 

 

3.2. Le Urban Food Policies nei contesti del Global North 

Le iniziative di Urban Food Policy sono emerse, prima che altrove, in contesti anglosassoni come 

Vancouver, Toronto, New York, Bristol dove due grandi temi hanno spinto le amministrazioni urbane 

ad agire per rendere più sostenibili i sistemi alimentari, l’obesità urbana e l’accessibilità alimentare 

(Blay-Palmer, 2012). Da queste iniziative sono gemmati per imitazione e differenza moltissimi casi in 

tutto il mondo in grado di agire sulla deintermediazione dai produttori ai consumatori (Calori, 2009), 

prevalentemente in Europa, arricchendo sempre più il dibattito e le esperienze ed agendo su una mol-
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titudine di temi in grado di abbracciare tutti i sistemi alimentari come gli sprechi, l’accessibilità, 

l’agricoltura urbana, la partecipazione dei cittadini. 

In Italia due esperienze risultano compiutamente aderenti a questo dibattito internazionale. 

La città di Milano nel 2015 si è dotata di una propria Food Policy, avviando un percorso di analisi ed 

interpretazione del sistema alimentare urbano che ha individuato 10 questioni per avviare un dibatti-

to pubblico tra l'amministrazione ed i soggetti privati, il mondo delle startup alimentari, la cittadinan-

za, le organizzazioni della società civile, fino alla definizione delle Linee di Indirizzo della Food Policy 

di Milano 2015-2020 per: garantire cibo sano per tutti, promuovere la sostenibilità del sistema alimen-

tare, educare al cibo, lottare contro gli sprechi. 

Analogamente Torino ha analizzato le buone pratiche alimentari sviluppate dalla città in grado di 

agire sul sistema alimentare torinese, promosse dalla società civile e dalle istituzioni. La Città metro-

politana di Torino ha costruito l’iniziativa Nutrire Torino metropolitana, un percorso partecipativo ad 

ampio raggio, nel quale sono stati coinvolti tutti gli attori del territorio per definire i contenuti ed i 

principi di una politica alimentare metropolitana. 

 

3.3. Le Urban Food Policies nel contesto africano 

Il tema delle politiche urbane del cibo sta interessando un crescente numero di città del Sud (Mor-

gan, 2015). Osservando le città africane attraverso la chiave di lettura del sistema alimentare, emerge 

un’ampia panoramica di temi e problemi sui quali le città hanno avviato riflessioni ed iniziative. Tra 

tutte emergono i programmi di agricoltura urbana sviluppati in molte città lungo tutto il continente 

(FAO, 2012) per assicurare un livello di sicurezza alimentare accettabile, azioni di adattamento e con-

trasto ai cambiamenti climatici, attività per garantire l’accesso alla terra, gestione dei flussi migratori 

dalle aree rurali verso le città, accesso all’acqua per l’alimentazione e l’agricoltura urbana, iniziative di 

pianificazione urbana.  

In Africa, dove si registrano alti tassi di crescita della popolazione urbana e alti livelli di insicurez-

za alimentare urbana, sono tuttavia presenti poche analisi sui sistemi alimentari nella loro interezza in 

grado di restituire la complessità degli elementi che agiscono all’interno di una città (Battersby, 2013). 

Queste lacune nella conoscenza sulla governance urbana dei sistemi alimentari in Africa si concentra-

no: sui processi nelle città secondarie, sul ruolo dei governi locali, sull'impatto dei sistemi di trasporto 

inadeguati, sulla distribuzione alimentare, sull'impatto dei supermercati all’interno delle città e 

sull’impatto delle importazioni alimentari (Smit, 2016). A fronte di queste carenze, stanno emergendo 

in tutto il continente diverse risposte parziali che potrebbero essere messe in relazione all’interno di 

meccanismi di cooperazione decentrata tra le città. 

Le città africane possono trovare, nel quadro del Milan Urban Food Policy Pact, delle soluzioni ai 

temi che investono l’urbanizzazione del continente. Il MUFPP rappresenta dunque la cornice interna-

zionale all’interno della quale sviluppare ulteriori applicazioni locali che rispondano ad esigenze di 

ciascun contesto regionale; la FAO, nell’ambito del patto, sta già facilitando la divulgazione del Patto 

e contribuendo ad accelerare la sua attuazione in Africa attraverso meccanismi di cooperazione de-

centrata. 

Le 20 città africane firmatarie del patto sono distribuite in tutto il continente. Per stimolare la diffu-

sione e lo scambio di buone pratiche nel 2016 è stata lanciata la prima edizione del Milan Pact Award. 

Sono state 4 le città africane (su 33 totali) che si sono candidate per condividere le proprie buone prati-

che: Nairobi (legislazione sull'agricoltura urbana), Dakar (orticoltura e pasti a scuola), Lusaka (empo-

werment femminile), Arusha (orticoltura per una dieta sostenibile).  

Nel settembre 2016 a Dakar in Senegal si è svolto un forum tra le città firmatarie dell'Africa franco-

fona per favorire lo sviluppo di una rete sub-regionale delle città firmatarie a cui hanno partecipato i 

rappresentanti delle città di Dakar, Abidjan, Brazzaville, Douala, N’Djamena, Niamey e Nouackchott. 

Durante il dibattito all'interno del forum sono emersi i problemi del contesto africano che attualmente 
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non appaiono sufficientemente considerati nelle linee guida del MUFPP, in particolare la fragilità 

economica delle città africane e l’attenzione al sostegno delle produzioni locali risultano due temi sui 

quali sviluppare ulteriori iniziative. Durante il Forum di Dakar le città hanno prodotto una dichiara-

zione che definisce le azioni del patto sulle quali intendono lavorare insieme. Nello specifico intendo-

no migliorare la partecipazione di tutti i soggetti attivi nel sistema alimentare (log.fram. MUFPP 2), 

migliorare le tecnologie per la conservazione degli alimenti e delle infrastrutture per il trasporto peri-

urbano (log.fram. MUFPP 28). Queste città intendono inoltre sensibilizzare i propri cittadini verso die-

te più sostenibili, sviluppare politiche e pratiche per migliorare la distribuzione e la conservazione 

degli alimenti. 

 

 
 

Figura 2. Articolazione dei temi che agiscono sui sistemi alimentari in 43 città africane. Fonte: Magarini., Calori, 

EStà, 2016.  
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Tra le metropoli che hanno adottato una politica alimentare con approccio sistemico, l’esperienza 

di Johannesburg risulta particolarmente interessante. Questo hub logistico e socio-economico, per tut-

ta l’Africa australe, da un lato offre opportunità economiche, ma allo stesso tempo conta 1,9 milioni di 

persone considerate povere, a fronte di una popolazione metropolitana di 8 milioni di abitanti. La cit-

tà nel 2013 si è impegnata ad incrementare il livello di sicurezza alimentare attraverso la diffusione di 

sistemi di distribuzione alimentare ad accesso facilitato, con incentivi economici e programmi di agri-

coltura urbana e periurbana. Nell’ottica della governance multilivello ha incluso ed integrato le azioni 

urbane con quelle intersettoriali realizzate dalla propria provincia, il Gauteng, attraverso corsi di for-

mazione agli agricoltori per raggiungere maggior sostenibilità nelle produzioni alimentari (Malan, 

2015). 

La città di Dakar (2,4 milioni di abitanti) ha avviato la costruzione di micro-jardin, esperienze ortico-

le urbane per l’autoconsumo e la commercializzazione ai mercati locali. Grazie al sostegno della coo-

perazione internazionale ha fornito competenze tecniche, di idroponica semplificata, per la produzio-

ne di ortaggi di qualità a circa 7000 persone che coltivano i 134 centri di produzione supportati da 12 

centri di formazione. L’amministrazione ha inserito queste pratiche nelle politiche di pianificazione 

urbana (Ba, Ba, 2007). 

Anche se Maputo è cresciuta rapidamente, la maggior parte delle sue zone verdi risultano intatte e 

protette dalla legislazione urbana. Dal 1980 il Maputo City Council ha destinato una fascia verde pe-

riurbana all'orticoltura dotando l’area di un buon sistema di irrigazione dei suoli. Quest’area viene 

coltivata da 13.000 agricoltori che possiedono i diritti per l'utilizzo della terra, che conseguentemente 

può essere impiegata in azioni di microcredito all'interno di un’unione di 200 cooperative agricole, 

contribuendo a migliorare il potere d’acquisto delle famiglie e dunque della loro sicurezza alimentare 

(McCordic, 2016). 

L’accesso all’acqua è uno dei problemi più rilevanti che le città africane si trovano ad affrontare per 

garantire la sicurezza alimentare ai loro abitanti. Essa e dipende fortemente dalla presenza di sistemi 

di trattamento delle acque reflue (World Bank, 2012). Diverse città come Ouagadougou, Kinshasa, 

Nairobi, Dar es Salaam, Lilongwe, Maputo, Durban, Cape Town, Johannesburg hanno agito su questo 

tema dotandosi di un masterplan urbano per l’accesso all’acqua e per lo smaltimento delle acque re-

flue, per tendere ad una separazione tra le infrastrutture di captazione idrica rispetto a quelle per lo 

smaltimento. 

Le esperienze qui descritte rappresentano alcune delle iniziative che le città africane stanno realiz-

zando e il MUFPP rappresenta una cornice entro la quale poter attivare un meccanismo di coopera-

zione tra le città. Agire con un approccio integrato e sistemico potrà contribuire a riequilibrare le di-

namiche territoriali, tra città e campagna, messe in crisi dalla forte crescita demografica e dai cambia-

menti climatici in tutto il continente. 

 

 

4. La Cooperazione Decentrata e le politiche alimentari locali 

 

L’approccio della cooperazione decentrata qualifica la cooperazione tra municipalità o tra regioni 

di Paesi lontani dal punto di vista geografico, ma vicini quanto a problemi, processi e politiche, con-

sente alle autorità locali, in collaborazione con la società civile di ciascun territorio, di poter autode-

terminare, con un reciproco supporto, la propria governance locale con l’obiettivo di favorire 

l’autonomia locale e il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni locali (Carrino, 2005; 

Bottiglieri, 2017b). 

Un settore di possibile intervento è di certo quello legato ai servizi pubblici locali di natura alimen-

tare: ristorazione scolastica, ristorazione nel settore socio-assistenziale (dalle mense benefiche per i 

senzatetto alla ristorazione per gli anziani ospiti delle strutture protette), educazione alimentare e nu-

trizionale nelle scuole, concessione di spazi pubblici per la vendita e il commercio di prodotti alimen-
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tari, assegnazione di spazi pubblici per la realizzazione di orti urbani, attività di promozione delle ec-

cellenze alimentari locali attraverso l’organizzazione di fiere ed eventi culturali.  

È su questa base che si sono sviluppati numerosi progetti e azioni promosse da diversi enti locali in 

tutto il mondo, dove l’Africa è un territorio privilegiato per questa proiezione istituzionale con diversi 

programmi e progetti realizzati con risorse degli enti locali e tramite progetti sostenuti dai fondi eu-

ropei, nazionali o regionali appositamente destinati alla cooperazione internazionale, nell'ottica della 

diplomazia urbana attivata in modo rinnovato anche dal MUFPP. Le geografie costruite tra le città del 

nord e del sud del mondo potrebbero facilitare l'attivazione di scambi tra città. Già oggi diverse città 

italiane, firmatarie del MUFPP, hanno relazioni di scambio e gemellaggio con città africane: Milano 

con Dakar 1979 (Senegal) ed Algeri 2015 (Algeria); Torino con Maputo 2015 (Mozambico), Praia 2003 

(Capo Verde), Tunisi 2015 (Tunisia) e Ouagadougou 2003 (Burkina Faso). 

In questo quadro l’ambito delle politiche urbane del cibo si configura come un rinnovato e stimo-

lante ambito di cooperazione decentrata e di partenariato territoriale. Anche le città italiane si stanno 

avviando verso esplicite, consapevoli e strutturate politiche urbane del cibo. Per questa ragione e per 

le differenti fasi del processo di urbanizzazione, nel settore del cibo le relazioni di cooperazione de-

centrata tra città italiane (e del Nord in generale) e africane possono essere caratterizzate da minore 

asimmetria rispetto ai campi tradizionali di intervento, dove, per quanto reciprocamente arricchente 

lo scambio possa essere, il peso, in termini di storia urbana e di esperienze accumulate, oltre che di 

potere economico e condizioni sociali, si fa indubbiamente sentire. 

Le recenti iniziative (MUFPP, New Urban Agenda) stanno ampliando gli attori del dibattito inter-

nazionale, dai tecnici ai politici, abilitando nuovi soggetti alla comprensione dei problemi e delle pos-

sibili soluzioni. Questo nuovo spazio di dibattito politico potrebbe rappresentare l’arena dalla quale 

trarre nuova linfa per strumenti di cooperazione decentrata già esistenti, favorendo la condivisione di 

esperienze e le relazioni tra città di tutto il mondo. Questi rapporti potrebbero inoltre sostanziare 

nuove forme di diplomazia verso la crescita economica che diverse nazioni europee stanno promuo-

vendo, attivando il ‚sistema-paese‛ ovvero ampliando ulteriormente i soggetti in campo: sistemi di 

cooperazione city-to-city, gemellaggi, partenariati per progetti internazionali con geografie bilaterali, 

triangolari e multilaterali rappresentano un nuovo spazio dove altri attori possono partecipare con 

contributi cognitivi e propositivi. In questo quadro merita particolare interesse il processo di coope-

razione decentrata promosso "dal basso" dall'Anci (Associazione nazionale comuni italiani) con 

l'AMBF (l'Associazione dei municipi del Burkina Faso), che, coordinando una ventina di municipa-

lità italiane (tra cui Torino e Milano) e burkinabè (tra cui Ouagadougou e Bobo Dioulasso) sui temi 

della governance alimentare locale (con particolare focus sulla ristorazione scolastica, i mercati e la 

valorizzazione della filiera corta), ha promosso azioni di scambio tra amministratori sulle buone 

prassi, sfociate poi in un documento strategico congiunto delle due associazioni, nel quale si con-

cordano le priorità e gli indirizzi in materia di cooperazione decentrata italo-burkinabè sulle Urban 

food policy (in Nota: cfr. Amplius COOPERAZIONE INTERNAZIONALE - MATCHING-FUND 

ANCI-FONDAZIONI FOR AFRICA/BURKINA FASO, su www.anci.it, 8/3/2018). 

 

 

Conclusioni 

 

Il quadro che emerge dalle esperienze descritte appare ricco e nel pieno della sua espansione inter-

nazionale. Le sfide poste dall’urbanizzazione e dalla rapida crescita delle città sta riguardando indi-

stintamente tanto le principali città quanto quelle secondarie. In quest’ambito, rispetto ad altre inizia-

tive di cooperazione internazionale nelle quali attori del nord supportano attori del sud, attuando ap-

procci e metodi già predefiniti, sui temi delle politiche alimentari urbane si assiste ad una pariteticità 

delle sfide e degli approcci che diverse città del mondo stanno attuando, superando le consuete divi-

sioni nord-sud. Al contrario emergono sfide comuni dovute alla scarsità delle risorse, alla scarsa coe-
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sione sociale, alla vulnerabilità ai cambiamenti climatici ed ai processi di migrazione rural-urban. 

La prospettiva delle Politiche Alimentari Urbane richiede di stabilire forme di cooperazione tra at-

tori del sistema del cibo e tra territori (città core e città-territori rurali). Una cooperazione che può be-

neficiare delle riflessioni nel mondo della cooperazione decentrata e viceversa. 

La prospettiva delle Politiche Alimentari Urbane richiede uno sforzo analitico orientato al progetto 

e alle politiche di mappatura (in senso stretto e lato) dei sistemi alimentari territoriali, nella loro di-

mensione socio-ecologica e interscalare, operazione inedita al Nord quanto al Sud globale, adottando 

prospettive territoriali che guardino ad aree metropolitane e regionali o meglio a sistemi territoriali 

del cibo. Vedere le Politiche Alimentari Urbane e la strategia alimentare locale come ambito di coope-

razione decentrata consente di rafforzare le azioni di sovranità alimentare alla scala locale come forza 

potente di resilenza e alternativa alle reti agroalimentari globalizzanti. 

Molte azioni di cooperazione decentrata vanno già nella direzione di rafforzamento di organizza-

zioni produttive locali, consolidamento di filiere, di capacità associative di base. La prospettiva delle 

Politiche Alimentari Urbane può conferire un quadro superiore di coerenza e senso. 
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COOPERAZIONE E RETI LOCALI DEL CIBO NELLE CITTÀ AFRICANE:  

IL CASO DI OUAGADOUGOU 

1. Spazi agricoli e spazi urbani a confronto a Ouagadougou 

 

La straordinaria crescita demografica e urbana africana presenta molteplici criticità, non da ultimo 

per l’approvvigionamento alimentare delle città (FAO, 2011; Battersby, 2013). Anche Ouagadougou4, 

come molte capitali africane, sta tuttora vivendo una forte crescita urbana: la sua popolazione è passa-

ta da 1,13 milioni di abitanti nel 2000 a 2,55 milioni di abitanti nel 2015, secondo le previsioni 

dell’Istituto Nazionale di Statistica e Demografia (INSD). 

Alla crescita demografica e spaziale della città si accompagna un consumo dello spazio agricolo 

che provoca difficoltà agli abitanti per l’approvvigionamento di prodotti alimentari la cui domanda è 

crescente. Davanti al dilemma di una città in piena crescita demografica, che consuma i suoi spazi 

agricoli e che allo stesso tempo ha bisogno di alimentarsi, le politiche pubbliche faticano a trovare 

l’opzione ideale tra esigenze diverse, in parte opposte. 

L’articolo affronta il tema del rapporto tra politiche urbane del cibo e cooperazione internazionale. 

Nella prima parte si presenta un’analisi del sistema di approvvigionamento della città di Ouagadou-

gou, focalizzata su un esame delle politiche e delle dinamiche spaziali per l’approvvigionamento ali-

mentare della città. Nella seconda si analizza un caso di cooperazione internazionale relativo 

all’agricoltura periurbana nell’area della capitale burkinabè. 

 

 

2. Una ricomposizione permanente dello spazio urbano  

 

Dal ‚grande borgo‛ come si presentava al famoso passaggio di Louise-Gustave Binger nel 1885, al 

grande villaggio che è diventata dopo l’indipendenza, Ouagadougou è rimasta a lungo una capitale 

dall’aspetto rurale senza una pianificazione adeguata. Solo a partire dalle grandi fasi di lottizzazione 

del periodo rivoluzionario (1983-1987) la città ha cominciato ad acquisire un’anima da capitale. 

Fin dal suo arrivo al potere, infatti, il regime rivoluzionario ha portato a un nuovo impulso 

dell’urbanizzazione e ha segnato una rottura con le consolidate abitudini nella politica di pianifica-

zione territoriale e urbana, procedendo a una ricomposizione amministrativa e spaziale della città. 

In particolare, il Programme populaire de développement (Ppd), avviato nel 1984, mirava a rispondere 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano. 
2 Università degli Studi di Torino. 
3 Università di Ouagadougou. 
4 Sono in corso delle sistematiche ricerche sulle politiche urbane del cibo (al momento solo parzialmente 

rese pubbliche) all’interno del partenariato afro-tedesco con il progetto Urban Foodplus 

(http://www.urbanfoodplus.org) (Karg et al., 2014), mentre sono numerose le ricerche sull’agricoltura urbana 

nella capitale burkinabé. Il consolidamento di studi sull’approvvigionamento alimentare di Ouagadougou è 

l’indispensabile premessa per un’eventuale futura e consapevole strategia politica locale del cibo, magari con 

l’adesione al MUFPP. 

http://www.urbanfoodplus.org/
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concretamente al problema dell’alloggio per le ‚masse popolari‛ senza fare appello alle organizzazio-

ni internazionali. Guidato dallo slogan ‚un nucleo familiare, un lotto‛, lo Stato rivoluzionario ha pro-

ceduto alla lottizzazione dei settori periferici ovvero i quartieri d’insediamento spontaneo. Così in 

quattro anni sono state sistemate 64.000 parcelle, più dell’insieme dei lotti allora esistenti (Reuse, 

1999). La città ha così conosciuto una crescita spaziale e demografica mai raggiunta, raddoppiando 

praticamente ogni decennio. Dopo questo impulso iniziale, la crescita urbana sembra non potersi più 

fermare. 

Fino al 2006, erano stati approntati 388.000 lotti, a fronte di 320.000 nuclei familiari, con un rappor-

to di 1,21 lotti per nucleo. In teoria, il problema abitativo sembrava risolto, disponendo ogni nucleo di 

almeno una parcella. In realtà si registrano tuttora numerose carenze con numerose e ampie zone in-

sediative spontanee. 

A causa delle tante lottizzazioni del periodo rivoluzionario e post-rivoluzionario, ma anche della 

volontà di ogni cittadino di accedere alla proprietà, la città è caratterizzata da una ‚urbanizzazione 

diffusa‛ segnata dalla giustapposizione di quartieri spontanei e di nuove lottizzazioni. L’insieme di 

queste dinamiche di urbanizzazione ha incrementato la metropolizzazione della città che si estende 

ben al di là dei suoi limiti amministrativi. 

L’espansione spaziale non controllata legata a questa città diffusa non si è tradotta solo in un con-

sumo di spazi ma anche nel degrado dei territori un tempo riservati alle diverse forme di agricoltura. 

Le politiche urbane procedono a varie ricomposizioni amministrative della città, fissando nuovi limiti. 

Nell 1984, un decreto5 ha consentito di includere alcuni villaggi e i loro territori nella capitale. Nel 

2012 è stata avviata una nuova organizzazione del comune per rispondere alla crescita urbana e molti 

villaggi sono stati inclusi all’interno dei nuovi confini urbani.  

Tutte queste leggi hanno condotto a un forte consumo dello spazio agricolo che si è tradotto in una 

forte conflittualità tra fabbisogni insediativi e attività agricole periurbane, che sono finite per essere 

inglobate o espulse dall’urbanizzazione. Una città che si espande fino a consumare tutti gli spazi per 

l’approvvigionamento alimentare rischia di incontrare delle difficoltà a soddisfare il suo fabbisogno di 

cibo. La consapevolezza di questa situazione ha portato nel tempo alla costruzione di un ‚urban food 

system‛ informale. Il suo scopo è di gestire l’agricoltura urbana e periurbana, ma anche facilitare 

l’approvvigionamento della città a partire dalla sua periferia. 

 

 

3. Un’integrazione progressiva dell’agricoltura urbana e periurbana 

 

In un contesto di forte spinta per la conquista dello spazio a uso abitativo, l’agricoltura è stata ra-

ramente considerata come legittima nella capitale burkinabè. Le politiche di pianificazione, ispirate ai 

modelli urbani occidentali, hanno per lungo tempo separato nettamente le attività urbane da quelle 

propriamente rurali, in particolare quelle legate all’agricoltura, e questo è ancora più vero per Ouaga-

dougou, a lungo considerata come un grosso villaggio più che una città vera e propria. Ad esempio, i 

coltivatori che si trovavano attorno al braccio del fiume Kadiogo furono espulsi e reinstallati intorno 

alla diga di Loumbila a 25 km dal centro città. L’azione dei pianificatori è consistita soprattutto nel li-

mitare e regolare le attività agricole incluse entro i margini urbani (Van Veenhuizen, 2006). 

A fronte della volontà di fare della città uno spazio riservato alle attività del secondario e del ter-

ziario, alcune attività agricole sono proseguite ma in condizioni difficili e precarie, soprattutto lungo i 

bracci fluviali. Sono proprio gli spazi interstiziali che costeggiano i corsi d’acqua, qualificati dai piani-

ficatori come ‚non-aedificandi‛, a essere progressivamente colonizzati dall’orticoltura urbana (Cissé et 

                                                           
5 Décret 83-264 portant détermination des nouvelles limites de la ville de Ouagadougou et division du 

territoire communal en secteurs. 
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al. 1999), oltre ai laghi di approvvigionamento idrico creati in seguito alla costruzione di tre dighe nel-

la parte nord della capitale. Di fatto, a partire dagli anni Venti del Novecento, l’agricoltura orticola a 

Ouagadogou non ha mai smesso di ‚guadagnare terreno‛, in particolare intorno agli anni Settanta.  

La forte domanda di ortaggi a Ouagadougou e il sostegno delle ONG per migliorare le condizioni 

igieniche dei prodotti provenienti dall’orticoltura hanno progressivamente fatto comprendere 

l’importanza del mantenimento e dello sviluppo dell’agricoltura urbana e periurbana. Allo stesso 

tempo il dibattito scientifico internazionale sull’agricoltura urbana ha evidenziato la possibile coabita-

zione tra una forma di agricoltura urbana e la città. Questi diversi contributi hanno progressivamente 

portato le politiche ad accettare l’idea di uno spazio agricolo nella città, cominciando dalle aree inter-

stiziali lungo i bracci del fiume, seguendo una tendenza generalizzata in molte altre città, un po’ 

ovunque nel mondo (Aubry, Chiffoleau, 2009).  

Un nuovo documento di orientamento, lo Schéma Directeur d’Aménagement du Grand Ouaga (SDA-

GO), ha legalizzato nel 1999 la pratica agricola negli spazi interstiziali della città e nella sua periferia. 

L’orientamento pianificatorio dello SDAGO, con il 2010 come orizzonte di riferimento, ha messo 

l’accento su una configurazione delle attività e delle infrastrutture, che rispetti al meglio la vocazione 

naturale dei terreni e il principio di redditività delle risorse esistenti e da creare. È stata mantenuta 

una «zona di agricoltura intensiva a Sud della città e attorno alle zone di ritenuta e zone umide, anche 

all’interno della città». Gli spazi favorevoli si collocano nelle zone periferiche di Komsilga, Koubri, 

Loumbila. In seno alla città di Ouagadougou, i bassifondi e il perimetro delle ritenute d’acqua sono 

così ufficialmente riconosciuti come aree di protezione per le attività agricole. 

Accanto al riconoscimento degli spazi agricoli urbani, la riorganizzazione del bacino di consumo 

intorno alla città offre l’occasione di creare delle nuove sinergie tra rurale e urbano. Numerose inizia-

tive lanciate in questi ultimi anni cercano di esplorare la possibilità che la periferia approvvigioni la 

città di Ouagadougou di prodotti freschi, cereali e carni. 

Tale sviluppo dell’agricoltura urbana e periurbana, tuttavia, si confronta con una sfida molto rile-

vante che concerne la competizione nell’uso delle risorse idriche tra consumi domestici e agricoltura. 

Con la crescita della popolazione, infatti, la domanda d’acqua potabile sta crescendo rapidamente. Il 

consumo attuale è di 160.000 metri cubi al giorno mentre le due principali stazioni ne producono 

150.000, con un deficit giornaliero di 10.000 metri cubi. Accanto a questo deficit occorre sottolineare 

che la qualità della falda sta peggiorando per colpa dell’agricoltura praticata nei bacini. Per ridurre 

l’inquinamento, l’idea del Ministero dell’Ambiente e dell’Agenzia dell’acqua del bacino Nakambé è di 

limitare l’agricoltura nei bacini intorno alla città di Ouagadougou, orientando la produzione verso 

metodi biologici.  

 

 

4. L’approvvigionamento della città di Ouagadougou in ortaggi  

 

Precedentemente circoscritto agli espatriati e agli intellettuali, il consumo di prodotti orticoli è 

esploso nel corso degli anni a Ouagadougou, in parte per la crescita demografica, ma soprattutto a 

causa dell’aumento della classe media e dell’arrivo di una popolazione straniera collegata soprattutto 

alla cooperazione internazionale. Le verdure preferite dagli espatriati si sono così aggiunte alla pro-

duzione locale: lattuga, fagiolini, patate, aglio, carote, cetrioli, zucchine, peperoni. Accanto ai prodotti 

consumati soprattutto dagli espatriati, è raddoppiata la produzione di verdure locali, apprezzate so-

prattutto dai nuclei familiari con reddito modesto. Si tratta delle verdure con foglie: le foglie del fagio-

lino, degli spinaci, del basilico e del cleome gynandra, conosciuto col nome di ‚cavolo africano‛. Le 

verdure più generiche come le cipolle, il pomodoro e i cavoli sono consumate in grande quantità in-

differentemente dalla classe sociale e dall’origine (nazionali o espatriati). 

Nell’insieme gli ortaggi hanno il vantaggio di migliorare la situazione alimentare e nutrizionale 
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delle famiglie grazie al loro contenuto elevato di micronutrienti. A fronte della forte domanda di que-

sti prodotti e dell’insufficienza della produzione urbana, i prodotti orticoli dei comuni limitrofi della 

capitale tentano di soddisfare la domanda della capitale. Lo sviluppo di queste coltivazioni 

nell’immediata periferia della città di Ouagadougou tiene conto del carattere deperibile ma soprattut-

to dell’inefficacia della catena del freddo. 

Nella periferia di Ouagadougou sono stati censiti 71 bacini d’acqua artificiali la cui superficie 

d’acqua equivale a 3700 ettari. I perimetri regolati intorno a questi bacini sono seminati a grano e or-

ganizzati in coltivazioni orticole per l’approvvigionamento della capitale. I perimetri più conosciuti 

sono situati prevalentemente entro un raggio di 30 km da Ouagadougou. Si tratta di avvallamenti e 

bacini artificiali localizzati nei comuni rurali: Komsilga (la diga di Kalzi e quella di Boulbi), il Comune 

di Koubri (diga di Wedbila), il Comune di Tanghin Dassouri (bas-fond), il comune di Pabrè (la diga di 

Kamboinsé), il comune di Loumbila (diga di Loumbila). Al di fuori di questa cintura, la capitale è ap-

provvigionata a partire dai bacini idrici situati nelle altre province. 

 

 

5. Orticoltura periurbana e cooperazione internazionale intorno al bacino di Loumbila 

 

Il tema dell’agricoltura urbana e periurbana è ormai accreditato all’interno delle strategie della 

cooperazione internazionale, ma si è affermato con un certo ritardo nel contesto socio-territoriale afri-

cano. Per diversi decenni la cooperazione internazionale in Africa sub-sahariana ha tenuto separati, 

quando non contrapposti, i temi della città e delle aree rurali: lo sviluppo urbano è stato a lungo con-

siderato più un problema che un’opportunità per le aree rurali e i progetti di sviluppo rurale si sono 

concentrati più sull’agricoltura di sussistenza che su quella commerciale. 

Oggi questo approccio è stato superato e molti progetti insistono sulla possibile complementarietà 

tra il mercato urbano e l’agricoltura commerciale nelle aree urbane e periurbane. Il caso di studio scel-

to permette di mostrare l’evoluzione del fenomeno, mettendo in luce gli elementi più rilevanti, sia in 

termini di potenzialità di sviluppo, sia per quanto concerne le criticità. 

Il bacino artificiale di Loumbila nasce alla fine degli anni Quaranta al fine di approvvigionare 

d’acqua la capitale, in un periodo nel quale Ouagadougou contava ancora solo poche decine di mi-

gliaia di abitanti e la domanda urbana di beni agricoli era molto limitata. Il progetto non prevedeva 

dunque specifiche strategie di valorizzazione agricola dei terreni circostanti l’invaso e le iniziative di 

orticoltura si sono affermate in modo spontaneo, parallelamente all’espansione del mercato urbano 

prodotta dalla crescita demografica e dalla trasformazione delle abitudini alimentari.  

La regione di Loumbila ha beneficiato anche delle trasformazioni politiche che, dopo il colpo di 

Stato del 1987, hanno portato al potere Blaise Compaoré, originario del villaggio di Ziniaré, centro si-

tuato a pochi chilometri dall’invaso. Il forte impulso dato allo sviluppo economico di Ziniaré ha infatti 

condizionato l’evoluzione di tutta l’area e in particolare ha intensificato i traffici sulla strada asfaltata 

che collega Ouagadougou a Ziniaré. Al fine di sfruttare al meglio le potenzialità produttive e com-

merciali createsi con l’incremento dei consumi di prodotti orticoli, gli agricoltori locali si sono orga-

nizzati in gruppi di villaggio, con il duplice intento di razionalizzare gli investimenti e di costituirsi 

come soggetto riconoscibile rispetto agli attori esterni, in particolare le ONG, interessati a supportare 

iniziative di agricoltura nell’area.  

L’azione dell’ONG italiana Mani Tese in questa zona inizia alla fine degli anni Novanta con un 

progetto finanziato dall’Unione Europea che aveva come obiettivo il sostegno ai villaggi più prossimi 

alla capitale. In questa fase era ancora evidente l’approccio ‚tradizionale‛ alle aree periurbane: i vil-

laggi, infatti, erano stati scelti in quanto particolarmente vulnerabili alla pressione sulle risorse eserci-

tata dalla città e gli interventi erano tutti indirizzati al sostegno dell’agricoltura di sussistenza fondata 

sulla coltivazione di miglio e sorgo. 
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La strategia dell’ONG cambia a partire dal 2003, quando vengono finanziati i primi progetti di so-

stegno all’orticoltura, nei villaggi di Tangzougou, Poedogo e Daguilma. In questa fase i progetti sono 

indirizzati essenzialmente a incrementare la produzione attraverso l’utilizzo di pompe a pedale che 

sostituiscono i tradizionali annaffiatoi, permettendo di aumentare le superfici dedicate all’orticoltura. 

Negli anni successivi i progetti di orticoltura si moltiplicano e, a partire dal 2007, si fanno più struttu-

rati, promuovendo non più solo l’aumento della produzione, ma anche la commercializzazione. 

L’analisi dei risultati dei primi progetti, infatti, aveva evidenziato come l’atteso incremento della pro-

duzione fosse stato sì ottenuto, ma questo aveva avuto un impatto solo parziale sui contadini a causa 

della fluttuazione dei prezzi, determinata dalla grande offerta di prodotti sul mercato urbano durante 

i picchi di produzione. In questa fase, dunque, si inizia a lavorare sullo stoccaggio dei prodotti, con la 

costruzione di cinque magazzini, e sull’organizzazione dei produttori, attraverso l’istituzione di strut-

ture associative di secondo livello.  

Una terza fase dei progetti di orticoltura a Loumbila può essere identificata a partire dal 2014, 

quando l’attività dell’ONG entra a far parte di un ampio e pluriennale programma di cooperazione 

che coinvolge diverse organizzazioni italiane presenti in Burkina Faso (ACRA, CISV, LVIA, Mani Te-

se, Slow Food, CESPI), finanziato dall’Associazione delle Fondazioni e Casse di Risparmio Italiane. 

Un primo elemento di novità è dato proprio dall’interazione tra diversi soggetti della cooperazione, 

elemento che era mancato nelle fasi precedenti. Intorno al bacino di Loumbila, ad esempio, si sviluppa 

gran parte delle azioni di ASK, un’associazione che da lungo tempo collabora con LVIA in progetti di 

orticoltura, ma i contatti con Mani Tese erano rimasti, fino a quel momento, molto limitati. In questo 

programma pluriennale ASK si propone di sviluppare attività agricole complementari all’orticoltura, 

in particolar modo la coltivazione di soia per la produzione di una sorta di tofu utilizzato nella cucina 

locale in alternativa al formaggio prodotto dagli allevatori nomadi, più caro e per molti meno digeri-

bile.  

Inoltre, nell’ambito delle attività del programma, nel villaggio di Roguemnogo è stato sviluppato, 

con il sostegno di Slow Food, un orto condotto secondo i principi dell’agroecologia. Il lavoro di Slow 

Food sull’agroecologia introduce un ulteriore elemento di novità e cioè l’attenzione specifica verso la 

qualità del prodotto. I primi progetti di orticoltura, infatti, erano indirizzati ad aumentare la produ-

zione, più che la qualità, perché i contadini non ritenevano che l’incremento di qualità potesse trovare 

un riconoscimento sul mercato locale tale da compensare il relativo aumento dei costi. I nuovi progetti 

promossi da Mani Tese prevedono invece la realizzazione di campi di riproduzione di cipolle che sa-

ranno certificati dall’Istituto per l’Ambiente e le Ricerche Agricole (INERA). Le attività di sostegno al-

la commercializzazione sono state poi sostenute anche attraverso la costruzione di un negozio nel ca-

poluogo di Loumbila e attraverso la partecipazione a fiere agricole locali, al fine di rafforzare il posi-

zionamento sul mercato da parte dei prodotti della zona di Loumbila.  

Tale trasformazione delle strategie produttive e commerciali è stata accompagnata da una profon-

da trasformazione del contesto dovuta al progetto di costruzione del nuovo aeroporto di Donsin che 

dovrebbe interessare l’area prossima all’invaso. Il progetto ha ormai più di dieci anni, ma ha subito 

una relativa accelerazione negli ultimi tempi, quando sono stati stanziati i primi finanziamenti e sono 

state realizzate alcune opere preliminari. I tempi di realizzazione saranno certamente lunghi e poco 

prevedibili, anche perché nel frattempo il paese ha vissuto un periodo non facile di transizione politi-

ca e l’intera macroregione vive una fase di incertezza legata all’azione di movimenti islamisti6. Tutta-

via il processo di costruzione è ormai avviato e alcune opere – ad esempio le strade asfaltate, ormai 

quasi completate – avranno un impatto già nel breve e medio periodo in termini di collegamento con 

il centro urbano e dunque di accessibilità dei mercati.  

                                                           
6 La stessa capitale del Burkina Faso è stata colpita da attentati nel 2016 e nel 2017 e questa instabilità pe-

nalizza in modo diretto l’apertura del paese verso il resto del mondo. 
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Conclusioni 

 

Il caso studio dell’agricoltura periurbana permette di fare alcune osservazioni in merito 

all’evoluzione del rapporto tra cooperazione internazionale e strategie urbane del cibo. Il dato di par-

tenza è la rilevanza del fenomeno dell’agricoltura periurbana che si è progressivamente imposto 

all’attenzione prima della cooperazione internazionale e poi delle istituzioni locali e nazionali. Occor-

re infatti porre in evidenza che lo sviluppo dell’agricoltura periurbana è stata più il frutto di una stra-

tegia elaborata localmente che non l’esito di politiche specifiche da parte delle istituzioni e che le stes-

se ONG internazionali hanno accompagnato e sostenuto un processo già in atto che inizialmente era 

sfuggito alle loro analisi. Entro certi limiti si tratta di una strategia che si è sviluppata contro le strate-

gie ufficiali. Da una parte, infatti, l’orticoltura si sviluppa sottraendo acqua alla diga di Loumbila che è 

stata costruita per approvvigionare d’acqua la capitale, non per promuovere lo sviluppo agricolo del-

la zona. Dall’altra, l’intervento della cooperazione internazionale in un primo tempo si era indirizzato 

verso il sostegno all’agricoltura di sussistenza, leggendo il rapporto con la città esclusivamente in 

termini di rischio e non di opportunità.  

Il caso dell’agricoltura periurbana di una capitale saheliana, inoltre mette in evidenza alcune que-

stioni relative alla specificità delle reti locali del cibo in contesti fragili, sia dal punto di vista ambienta-

le, sia dal punto di vista socio-economico. La prima considerazione concerne il ruolo delle infrastrut-

ture, in particolar modo di quelle idrauliche. L’orticoltura in area saheliana si sviluppa essenzialmente 

in presenza di bacini artificiali la cui realizzazione eccede le capacità finanziarie delle comunità locali. 

In tale contesto la cooperazione internazionale svolge un ruolo particolarmente rilevante che va inter-

pretato criticamente: da una parte, infatti, l’infrastrutturazione idraulica, anche di piccola dimensione, 

costituisce il punto di partenza per avviare processi di sviluppo autonomi, dall’altra sono molti gli 

esempi di progettualità sovradimensionate e imposte alle comunità locali che non hanno innescato 

dinamiche auto sostenibili e si sono risolte in una dissipazione di risorse umane e finanziarie locali e 

internazionali.  

Una seconda specificità dell’orticoltura periurbana in aree marginali è connesso al tema del merca-

to urbano che nelle grandi città del Sud globale ha caratteristiche molto diverse da quelle del Nord. Il 

‚quality turn‛ (Goodman, 2003) che nel Nord del mondo è stato associato allo sviluppo di reti locali 

del cibo, nel Sud del mondo è fortemente condizionato dal contesto economico: la domanda urbana di 

cibo, infatti, è costituita in prevalenza da popolazione a basso reddito meno disponibile ad acquistare 

prodotti più cari, anche se di migliore qualità. Tale dinamica rende più difficile introdurre pratiche 

agroecologiche e diversificare la produzione promuovendo la diffusione di cultivar meno produttive, 

ma di maggiore valore ambientale o culturale.  

La fragilità del mercato urbano non implica un abbandono delle strategie orientate al miglioramen-

to della qualità del prodotto, ma il collegamento tra agricoltura periurbana e ‚quality turn‛ va costrui-

to, non è dato in partenza come nel Nord del mondo, dove le reti locali del cibo si sono sviluppate in 

stretta relazione allo sviluppo di una ‚neoagricoltura‛ (Ferraresi and Coviello, 2007) con forti istanze 

post-produttiviste. Lo sviluppo di una domanda di prodotti più cari, ma di maggiore qualità, è in 

primo luogo connesso all’emergere, negli ultimi anni, di una classe media prima marginale in Africa 

sub-sahariana. Tuttavia occorre interrogarsi sul destino di questa nascente classe media in una fase 

‚crepuscolare‛ della cosiddetta ‚Africa rising‛, nella quale si assiste a un rallentamento della crescita 

economica dovuto al calo della domanda di materie prime da parte dei grandi partner commerciali.  

La crescita della classe media non è tuttavia l’unico elemento che potrebbe condurre a una maggio-

re attenzione ad aspetti qualitativi. L’assenza di input chimici, in particolare, costituisce un elemento 

chiave per l’integrazione tra l’agricoltura periurbana e la domanda di acqua potabile da parte della 

popolazione urbana. Le pratiche agroecologiche, inoltre, possono portare altri benefici, anche di natu-

ra economica, per i produttori: in primo luogo garantendo un risparmio nell’acquisto di fertilizzanti 
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chimici, ma anche più indirettamente, favorendo lo sviluppo di prodotti migliori. Nel caso degli orti-

coltori di Loumbila, ad esempio, è possibile osservare come le varietà di cipolle coltivate secondo i 

principi dell’agroecologia, pur essendo più piccole, possano essere conservate più a lungo, permet-

tendo così ai coltivatori di metterle sul mercato in un periodo dell’anno in cui i prezzi sono fino a 

quattro volte superiori rispetto al periodo di massima produzione.  

Il tema della fragilità del mercato urbano introduce un ulteriore elemento di riflessione e una di-

versa scala di analisi. Le città del Sud del mondo, infatti, si confrontano costantemente con rilevanti 

problematiche di sicurezza alimentare: per una vasta fascia di popolazione l’accesso al cibo è messo in 

dubbio dalla fluttuazione dei prezzi e la dieta è scarsamente diversificata e basata perlopiù su pochi 

cereali di importazione. Nessuno sviluppo dell’agricoltura periurbana e delle reti locali del cibo è pos-

sibile senza adeguate politiche sociali a sostegno delle popolazioni più povere e senza un’adeguata 

politica agro-alimentare che protegga l’agricoltura locale rispetto ai grandi produttori esteri. Lo svi-

luppo di progetti di cooperazione internazionale in questo ambito, dunque, non può prescindere da 

scelte alla scala nazionale sulle quali le comunità locali e le ONG hanno difficoltà a intervenire. La 

coerenza tra le politiche commerciali e agricole dell’Unione Europea e le strategie di cooperazione è in 

questo senso un tema particolarmente rilevante.  

L’ultima considerazione concerne il coordinamento tra gli attori alla scala locale. Fino a questo 

momento la presenza degli orticoltori di Loumbila è stata tollerata, più che incentivata, dalle autorità 

locali e il progetto di costruzione dell’aeroporto non ha tenuto in considerazione l’esistenza di un si-

stema agro-alimentare locale intorno al lago. La presenza dell’aeroporto e delle relative vie di comu-

nicazione può costituire un’interessante opportunità di sviluppo per gli orticoltori, ma il cambio di 

destinazione d’uso di un’ampia zona del comune di Loumbila comporterà una trasformazione radica-

le nelle strategie territoriali complessive che, se non sarà adeguatamente concertata con gli altri attori 

coinvolti, avrà un probabile impatto negativo per gli agricoltori, soprattutto sulla sponda settentriona-

le del lago.  

Al momento la concertazione tra le politiche urbanistiche e quelle di cooperazione internazionale 

non è particolarmente sviluppata, non solo in Burkina Faso, a causa di un’eccessiva compartimenta-

zione delle politiche territoriali e forse di una reciproca diffidenza tra soggetti locali e stranieri. Tutta-

via, senza un coordinamento tra gli attori vi è il rischio concreto che si sviluppino azioni poco sinergi-

che, se non addirittura conflittuali. In questo contesto assume una particolare rilevanza la recente ri-

flessione sulle politiche urbane del cibo come strategie capaci di intervenire in modo integrato sul si-

stema alimentare delle città (Bini, Dansero, Magarini, Nicolarea, 2017). 
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